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come se si stesse cavando un dente: (Sono io il primo
che vorrei da loro delle risposte chiare, senza nessun
intento polemico, sia chiaro. Ho già proposto a loro
di far votare i lavoratori sul contratto. Se Cisl e Uil lo
accettano, io sono disposto a fare un grande accordo
per la democrazia sindacale. Però, aggiunge .,non è
nemrîeno colpa mia se si rifiutano. Per loro il refe-
rendurn è un boccone amaro... Io non lo voglio fare
perché sono certo di vincerlo.Io voglio farlo perché è
giusto". E così si arriva alla domanda delle domande.
Non è un mistero che anche la Fiom su questo tema si
sia divisa (quando un dirigente come Giorgio Crema-
schi a minacciato sfracelli nel caso la sua organizza-
zione dovesse sottoscrivere una intesa con Marchion-
ne). Così chiedo, senza perifrasi: <Se 1o perdesse lei
lo firmerebbe il contratto, Landini?" Se c'è un dubbio
nella sua risposta non lo colgo: ,,La mia organizzazio-
ne, quando i referendum si svolgono senza ricatti, ne
rispetta sempre il verdetto. E già accaduto in passato,
accadrà ancora. Ma siccome questa possibilità non ce
l'hanno data, anche per questo il 9 marzo siamo an-
dati in piazza San Giovanni. Per difendere due valori
antichi che per noi sono il cuore della modernità: l'i-
dea della democrazia e il diritto lavoro,,.
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Perché questo libro
dí Antonio Padellaro

L'ULT I Ì,lO ÈtODEUuo LA NG,eÎ(,
D0 n4R'CílOAru€

t

@

-."-',-q. 
-.--rlp6e, a cura di Stefano Feltri e Luca Telese,

r::r l iE .: *an parte articoli apparsi sul <Fatto Quotidia-
, , r. :-r iesti inediti e rielabàiati. È stato rcalizzato con
rx d-:,.:iitLrne dì Paola Maola e il sostegno di Aliberti

*: :-É con l'editor Margherita Bianchini, ha curato
,rJjr.ir'rn€ e la grafica. Il <Fatto Quotidiano" ringra-
i:-'-. lrfanolo Fucecchi e gli amici del <Male" per le

-r-crr= ? ìe illustrazioni, e Sperling & Kupfer per l'e-
:,i ] . -t,:tit, amlre e rabbia di Luca Telese (Proprietà

:--'. ::€:-;ata. O 2011 Sperling & Kupfer editori S.p.A.
"-": , :--rCeSSiOne).

- All'inizio Sergio Marchionne ci era simpatico.
Sembrava incarnare una nuova razza di granài ma-
nager non più ossessionati dal profitto in quanto tale
e da raggiungere a qualsiasi costo umano. Manager
convinti, invece, che il profitto come fine dell,impre-
sa e come volano di prosperità possa e debba essere
raggiunto attraverso la condivisione e non l,oppres-
sione,_con-la gentilezzae non con il ricatto. Se si parla
di fabbriche e di operai in tempo di crisi il termine
gentilezza potrà sembrare stravagante ma è il titolo
{ 1rn saggio di successo, Comandare con gentilezza
(Baker e O'Malley, Aliberti editore 2011) ctie descri-
ve tutto ciò che un leader industriale dovrebbe es-
sere e dovrebbe fare nel mondo produttivo del terzo
millennio. Esattamente ciò che il primo Marchionne
sembrava promettere e che l'ultimo Marchionne non
ha mantenuto. Anzi. Scrivono Baker e O'Malley:

Negli anni Ottanta Robert Nuslott, l,amministratore
delegato della FMC di Chicago affermò: "La leadership
si manifesta nel momento in cui è confermata fabiliià
di infliggere dolore>. Questa flagellazione di vecchio
stampo non funziona più. In cambio di una buona re-
tribuzione, di vantaggi economici e di un lavoro sicuro,
i dipendenti tolleravano di buon cuore una considere-
vole dose di denigrazione e svilimento, sperando nel
tempo libero, in un futuro migliore. Ora, màn mano che
l'economia elafotza lavoro sono cambiate, quel tacito
accordo è venuto meno.

3
lrritz
s
€

il.t!ià: ì'! ,'

:i:té.1:
,::àì'1'
,..i,,',!i!rì:rri:



i1 lvlarchicnrie 2. se n'eì resc ccnto? Fi:nsiamo di no
qi;andc lc.g*iaino che neiltl staliilimento "mcdello"
di Pornigìianer, gli uperai che perllcirl c,rlpi e non ri-
spc-:ttano k: caelenze derlla catel-la dr moniaggio scno
ir,vitati a recitare itr rxer; cirlprn clavanti a con-lpagni di
l;io",orc e r{irigenti, in una sorta di m,;rìerna gogn:r" Ii
lvfarchisì!nne cr-rl rnaglicncino e la harba lunga (perché
non ha il temrrc per tagliarseia, hannti dilip;en|emen-
ie annotato i qìc,rnalisti etnltedfud) è diventato moito
nleno sìmpatico ncn perché ii .,Fattr:r, s.iir un giornale
cpe;:aiata o -pauperista che nnn crede nei vaiari
rieil'impresa. AX ccntrario, ci crediamo, eccome. \,{a
,1i quaie in:presa pariiamo? Quella lnnovativa e
ccinpetitiva? {} quella che scarica ritardi e incapacità
su-11'occupazione e sul ccsto rlel 

.lavoro (eterni alibi
iiella i.ecchia, italica cultura padronale). E di quali
imprenditori parlian"lo? Di quelli che si apprestano
a ci-riudere t'-rtto e a scappare in Arnerìca trasferendo
-un marchia rtra sernpre mungitore cli scldi pubbtici
(e quindi anctre nostri)? Ma soprattutto di quaie Fìat
stiamo parlando? lli quetrla che caccia il sindacato
rnaggioritario.la Flom, perché non si piega ai diktai?
i-e Fjat che discrirnina gli operai che quelia tessera
.:à!-ìr-ìo in tasca, spesso ccstretti a stracciarla per non
;'::.ta.le cìisoccupatì? Che cuitura Cell'irnpresa è maí
r--re,cia? Comandare per in{liggere dolore'? E quale
--rin',ocrazia ci aspettà con ieadershii; con"le quàste?
".. r-r [ir. nor ci siiamo. Fercib ni:sce questr: libro.

L'Italis riflessa in unn Fiat_Chrysler
di Stefano Feltri

Se il caso Fiat è diventato l,argomento più divi_sivo degti ultimi a.1n1, la "i."";;";;;omica da cuisembra clipendere ildestino à_fift"ii"'*olto più chedaÌlo spread, non è perché fi?"_r" 
"frbia 

scopertouna vena opcraista o ci sia una cmpalia aiffusj coiil dramma (er idente) ctr ,rrt[ii"tà ll'"i*.", e queilo(oscuro ma anche peggiore) cieile azieride e delre co_operative det|indóttòI Anzi: t p;;;;i; gti studentihanno già abbastaorl.gu.ui p", 
"rr"rà-norne prioritàquello che succede ,-,nuE rurúrl;lre,;.lrr è reduce dadieci anni di co.co"c_r-r. anche fu 
"u_"*'l^tegrazione:îtnqru un nriraggio. Non porriu;;;;;dclla sinisrra:al.voto degli opsr"si scmbra auer.inrfn.luto Ou tcmpoe r suoi leader torinesi, da Sergio Cf-,i"rnpurlrlo a pie_ro Fassino, sernbrano preferire"andur" u iurru con Ser_gio Marchionne checòn Giorgio Al;;;;; deila Fiom.Eppure la sroria deila.Fial til,,orii;i"trrtti, pur.hénegli anni tra il20tì4 e, tt 2}12,"irt-#f;".rivo di Mar_chionne a Torino . r,u"rr,roJl ffi ;;*ibiie chiusu_ra di alrri due srabilirnenri"in lr"il i"l;;; a Termini),l'{talia ha visto riflesse-neilu ..i."r.rdu Jeì Ungotto teproprie ambizioni. le illusioni,l_ ilbrl;;re. E infineha capito, l'abhianro capito tutti, che forse definitiva_mente i destini di Torina e degh Alneili I'quelli degliitatriani, del paese, hanno inizj'ato í airrìrg*.*.

Questa storia la raccontano, _;;",.;lrro dei bilan_ci, gli spot c1ella Fiat (e poi dela Cf.,.yri"lj'"ne sintetiz_



zarlo iír p{lchj secondi di vide* tr'aniine dr:tr1'azl':nela, I
.iirneno lo spirito che questa r,'lrcie lrlfrinctele nei e"*oi

proeloiii. Quando llfarchionne arriva n+:l iifiO4 la Fiai è

un'azier,da clìs;truth:.;\cefala, ha persri nei gírr: 'di poco

piu ili un anno sia Giartni che T--Jrnberl* AgrreiÌi, ccn il
settore autel già der;tinatc ;l finire in n"lani c'"rteri{'1''l

quelie deila GenEral l\,4otols. ì-ina n:Losga chtl a'{orint'r

rn tanti, ne{la sernpre più {ram*:enla{:a galassia Agnei-

li, bramavalrc da iempo. Ì'"4arcl'r-ionlri: arriva in Fiat nctr

gir-rgno 2C04" {-o spot *1el 201}5 riassurnc berre ia situa-

)iot"r*' non si decantano [e perforrnance clei n"iodelli,

neppure quelle altrusicni a esaltanti emczic'ni di guida

.i-ro uot-to i" ttot*u per ìe pubblicit.à te<J*sche' ernptri-

ccmente 1o spot nota che se iL constlmatcre ìt;:Liano ac*

quisterà autò giapponesi o tedesche cluesti ringrazie-

ranno (,,arigato!r,, 
-,,dankel"). 

Sottotesto: cr:mprate le

Fiat per it bér'.e tlei Faese e elei posti di lavr:ro i'raliani'

Jn r-rn 1ibro, []n 0 n500 (fu{arsilio), i'ex responsabile del

n.arketìng Fiai L,uea lle Mec] ha spiegato cirr: queXla

voLer a essere una campagna quasí ironica, per far eli-

i.uiere (i terieschi si offesero neotrto) e che cier"otava

.iira certa sicurezza, visto cire ia nuova Fi;rt poteve art-

.1re prende{sì un po' in giro' A1 liù sembrnva irrrrcce

-u'L ;;rìdo 11ì clispelazione' Quell'anno ii Pi1 deitr'Xtalia

L.Ía lrraticarnente fermo, tln mis'':rc +0, I .rier fcnto, corL

le iÀpr:ese, soprattutto quelXe niedio*picc*ie, neiìa fase

,,,'role r'l j qtrelf aggiustarlreni-r: al ;:uol'o s*:crlic' che, 6l-ri-

:-r-La tlella grandò irisi, pcLeva dar li:rc qualche"possibi'-

i.ì .ii sopravrriveura.
Tr'n..rrt'r cj^iie anni e le cose sono c;:mbiatc, ì'Ítaìi;l si

l,-; .i,,' úi t':SeLe dir'":l',tata un'aitra cog;l' anche qrazie

: ..: Fì,t: L-l1,,e CorC+:ro di lr4ol-ttezemcio è ii prcsi-

--,rt-ri: r,.ìul -11'.q1-;tii'r t cle-iia Fr:r'r;Lli che, pe;: 1a piima
' .-i:r, '.-r.1', icii'.LriJ,lro agìi arrilp'Ùdi {prrr esss-"nd{} ia

:,=:S;: .lZiti,tl; J.l J-i:ir:rinii' l-,'iti:l* eane-ek:se Fiergio

',1.:.11ji1:',ite. ..11ì iìì;rager tilunlii:atrl, rÍi cui ncssu-
'- lìì- 'rrlirpLir- i',rj!!Lr.l-i{-) arsa }-ì;iflarLì rnalc, a sinlstra
- :'.-a,sila Ll.Ì'.t', ,rÌ-Lil-iìul'-ire ii--'t'f Ii;lsril"c è "ull l-er0

socialdemocratico>, per il segretario di Rifondazio-
ne cornunista Ftanco Giordano ,,1a strada è queila di
Marchionne"). Nel 2005 Marchionne ha negoziato,
con successor corl la General Nlotors. I-a società di
Detroit che nel 2009 avrebbe poi chiesto l'ammini-
strazione controllata per scongiurare il crac, paga alla
Fiat oitre ciue miliardi di dollari per evitare che que-
sta eserciti una "opzione put" che avrebbe costretto
la casa arnericana a rilevare tutto il ramo auto. Due
anni dopo la Fiat celebra la ritrovata italianità con il
lancio della nuova 5l]0, i'unico modello di vero suc-
cesso dell'era Marchionne.

Lo spot riassume 1o spirito della nuova Fiat: c'è il
barnbino di Nuouo cinems pnrndiso,la musica di Gio-
vanni Allevi, le scene della storia di Italia scorrono in
bianco e nero, c'è Montanelli, Falcone e Borsellino, De
Gasperi, Madre Teresa, De Filippo, slogan finale "La
nuova Fiat appartiene a tutti noir. I'oco importa che
la pubbliciti la n'rigliore degli ultimi anni, sia quasi
un plagio di quella, celebre, Think differenf della Ap-
ple. Ed è secondario anche il fatto che ia 500 fosse stata
progettata prima di Marchionne che, però, ha avuto il
non piccolo merito di averle cambiato nome, dal terri-
bile "3+1" a "50A".l\Jessuno sottilízza sul fatto che la
nuova Fiat non appartiene a tutti noi, ma in gran parte
alla famiglia Agnetrli che ne ha conservatn il controllo
nel 2005 con un'operazione flnanziaria giudicata ille-
gittima dalla Consob, l'autoriià che vigila sulla Borsa,

ma considerata legale dal tribunale che ha processato
Gianluigi Gabetti e i vertici delle holding a monte del
gruppo.Questi sono dettagli. Ciò chc conta è l'insieme.
L"ltalia, che nel2006 ha prirna cacciato Silvio Berlusco-
ni daPalazzo Chigi e poi, nel giro di poche settimane,
arrestato il capo della mafia Bernardc Frovenzano e

vinto i mondiali di calcio, ora ha ntrovato anche i1suo
campione nazionale, ia sua azienda più importante'
Nello spot la Fiai non rnostra i modeili, lascia giusto
iniravedere la 500 alla fine, perché il senso è che Ia Fiat



siamo tutti noi, è l'Itaiia. Sono nresgaggi che furrziona-
no ncll'anno clre fllrsc uÍr giorno ricolderemo corne
l'apice del progresso econornico italiano, con il Pil che
cresceva delì'1,4 per crjnto. Poi sono ccminciate le re-
cessioni e a cuel livelio tornercmo, fclrse, tra dieci anni.

Nella testa di Sergio ìvlarchionne, pcrò, c'erano già
allora le tesi che lo hanno portato aile scelte succes-
sivc: in Europa c'è un eccesso di capacità procluttiva,
può sopravvivcre soltanto chì è in grado di produrre
c vendere 5-6 milioni di veicoli. i-a Fiat, nel 2007, era a
2,7 milioni e negli anni snccessivi scenderà cii centina-
ia di rnigliaia di esemplati. Se'rvono alleanze, con gli
americani o in Eurcrpa, altrimcnti il dcstino è segnato.
Nel Paese queste consirpevolezze sono patrimonio di
una minoranza ristretta, opelaì, sindacalisti, esperti
de1 settore, che guardano con crescente inquietudine
al r'uoto di idee e mcidr:iii che sembra segrrire ìl lancio
(c il sucr:esso) della 50(1. A Palazzo fìfiigi torna Silvio
Berlusconi grazie anche alla disserrnata promessa di
tagliare l'ici" finisce il m;rnc'lato di h'lontezer,olo alla
Confindtistria e aì suo posto si inseclia Emrna Mar-
cegaglia, che con la Fiat avrà i-rn rapporto difficile
cr-rlmirrato nell'uscjtar del Lingotto dall'associazione.
Il 1008 ò rur anno di recessione, -1 per cento, er Mar-
cluonrre inaug;ura il 2009 con quella che sembra essere
L1rÌa mossa vincente, per quanto spiaz,zante: la Fiat si
'-.rendc ia più piccola e più moribonda delle big tlrree
.ìr Deti'oit, ia Chrysler. Scrive 1o stolicci dell'Econornia
Uir-rseppc Berta nt-l lil-rro Irinf-Cllntrslcr e la derian indtL-
.:,!,iie itnlinue (Il Mulino):

L.r svolta può essere datata alla fine del 2008, in occ;r-
>lrrne delf incor-rtro tradi::ionale di fine a.nno che il verti-
lc clt:lla Fiat riserva ai manngement. In cprell'occasione
- irrtcn:ento dell'amrriinistratore cleiegato fece scalpore.
l.'sclissc r-irra crisi chc nretteva a rcpentaglio, oltre che
, issctto nrond ialc dci st:tiorc ar,rto, 1;r sopravvivenza dci
.-ngolj gluprpi incir-rstrit-i1i. !ìpcr:ic c1i quelli uiùr piccoli

che 
-non 

disponevano delle dirncnsioni per rcggerc un
confronto di lungo perioclo sul mercato globalci. Il mes_
saggio era inequivocabile: o la Fiat era pr:onta a cambia_
re in frctta o rischiava di socconrbere aù,urto.

Dall'altro lato dell'oceano" l,amministrazione de_
mocratica di Barack Obama sta cercanclo un rnodo per
evitare che_ la Chrysler: fallisca, viste le conseguenze oc-
cupazionali e sociali (l'azienda gestisce anche Ia previ_
denza dei dipendenti). il piano di sostegno pubblìco da
82 miliardi di dollari al settore. da solo nontast4 servc
un'alleanza, necessariamente cr-ìn urì parhrer stranie_
ro. II 20 gennaio 2009 Obama c Marchionne firmar-ro
l'accordo, il manager ha vinto ii negoziato e di fatto
si plen{9 la_-Cìrrysler senza che alla}ìat l,operazione
costi nulla. ll Tesoro americano e il governo canadese
(la.Chrysler ha stabilimentr in Canaàa) garantiscono B
miliardi di finanziamenti, il fondo Vebaihe gestisce la
previdenza degli cx dipendenti della casa dj betuoit si
accolla il 55 per cento del capitale, il 20 per cento fi_
nisce subito nelle mani di Torino con urr altro 15 per
cento da poter rilevare nei mesi successivi serrza esbttr_
si. Dall'Italia ci sono soitanto applausi. h"r quei mesi
esce una biografia, Marchionne (Mòndadori), scritta clal
giornalista Marco Ferrante, clre come scrttotitolo recita
L'uomo__c.lrc comTtrò la Chrysler. C,è bisogno cli spcranze,
in quell'anno terribiie in cui, come si-diceva àilora, la
crisi finanziaria ha contagiato l,economia reale. Si ca_
pirà purtroppo che ìe cose sono pìù cornplesse, clre il
iegame tra dc-bito pubblico, ctebjio privato e disoccu_
pazione è una spirale e non una retta, che la finanza ha
mascherato fragilità reali per troppo tempo. Ma queste
sono consapevolezze successive. Nel 2009 l,Italià spc-
rimenta 1a sua più grave recessjone della storia recente,
il Pil si inabissa dcl 5,1 per cento, il governo nega la
crisi ma il Paese la sente. Marchionne è l,eroe deidue
mondi, ha trionfato in ltalia e conquista l,America, pro_
va anche a fare subito il bis. Vuolei rilevare Ia Opel ial_



la Generai Motors, per rafforzare la base europea dei

srimllo. l\on ci desce" i tedeschi non la vogiiono e gli

3*5li*"t 
"nn 

,o,'tt.' disposti a rinunciare a r'rn presidio

J;"ffi;pre riveIarsi strategico' l-e inquiehrdini in

Itaiia per ciu;rnto escJusive cli una minotranzao aumen-

i""r.'X-f iOOq lu Fiat vende 200 mitra veicotri in meno

.ìtn"ttt-, tl2AA7-\611 ;oÎo ptrchi' Di ni-rovi modelli non

; l;";J;;o. Anchc l'lrali"ì non vrtol vcdcrc la sua re-

.àrriro., eornptrice L1r.ì governo *:1u.11*g.u 
fin quando

.r,-,.sibrlc. perchc unl-àit*t* ta r-lifÉicoltà significa. inter-

ir;;;;l;'r; mociello elì svih-rppo' Sulle prospettive re-

.ii"ril.n" a; tcrJdito o oot'potiuìre degli. italiani' [nvccc

"i""t", 
la politira i;ernbra àr'ere altre priodtà'

L'illusione, per chi si voleva illudere' dura fino

of l-ì' upoifo'ZhlO' via Mantezernolo' jotrrn Elkann

iìr'*,u' presiclente della Fiat' Sergio .Marchionne

""""ti.f 
J il piano Fabbrica ltaiia' V-enti nriliardi di

investinrenttr in cambio, clice, delia,,govern,abitrità,,

i"i^r " a-lh stabilirnenti' Che sigllric"a m aggiori. ri.t-

rni di lavoro, l"rìeno auton*mia ctei sindacati' acldio

a1 ccntratlo collettivt'r nazionale di lavoro' Iìiom fuori

llif" f"Ufrtica, i'azienda fuiori da Confindustria' I'a

iiat sullsce esattamente i colpl previsti cla Marchion-

ne: scnza u-n partne{ europeo' ?'eÎ7a nuovi rnodeili'

..*'o n..,'.,u i.1"*, con la fine degìi in-centivi puhtriici

. 
"d* 

.rotiure le qrrote di mercato' I-'Italia vuole cre-

.1"." uU" spiegazioni deltr'arnministratore delegato:

il-air"ut.o clel'le vendite dipende soltanto dal fatto

:i-l; j-;;:;r;;tori hanno aniicipato" gli acquisti a fine

iìjóé,1"i*" norrnale per sfruttare gliìncentivi' e pre-

.to arriuerà la ripresa qr-lindi è meglio non bruciare

:',-rovi rnoclelii in tempo'di recessione' Anche gli sp-ot'

iLìfte s€lîpr*, 'oo"o'''tuno 
la Fiat del mornento" Per

.rncìare la Bravo, p"'"'**pìo' ci sono le classiche

'rnadrature na"r'i'uina-te chà sì- alternano con quelle

-.];,;;tre (lianna Nannini canta ttn didascalico
i'i.'rar.'igliosa crcatura>' La n.'-accirina è tornata tlna

..h;nX, norr lliù l'allcgoria di r-rn Paese in rinasci-

ta. Semplicemente un oggetto, con I'infelice slogan
anglofono "Made in Fiat". Marchionne rivela agli ita-
liani un volto nuovo eppure antichissimo nel capita-
lismo italico: un padrone che comanda senza rischia-
re soldi suoi, che nor-r disdegna i sttssidi pubblici e

chiede alla politica di avere un tuolo, ma tiene rigo-
rosamente la residenza inSvizzeta, che considera la
produttività degli stabilimenti un problema di costo
del lavoro e non di investimenti, convinto che la con-
correnza con la Cina (ma anche con la Germania) si
fondi sul ritmo di lavoro alla catena di montaggio,
sulle pause, su differenze di pochi euro all'ora e non
sul marketing, sul marchio di qualità e soprattutto
sul capitale, hnanziario e umano. Il Paese che si era
illuso di conquistare una nuova nicchia nell'econo-
mia mondiale con il brio e lo charme di una piccola
e costosa 500 si trova a sognare la Panda, simbolo di
una tarda motorizzazione di massa che si pensava
compiuta da trent'anni. trnvece il massimo delle am-
bizioni industriali della seconda era Marchionne, per
l'Italia, sembra essere strappare la nuova Panda agli
stabilimenti polacchi e portarla a Pomigliano d'Arco.
Una scelta che, come sottolinea ogni volta che può
1'amrninistratore delegato, è antieconomica. E quindi
suscettibile di improvvise revoche, una voita supera-
ta 1'esigenza di ostentare una parvenza di italianità'

Nel frattempo la Chrysler rinasce, iaticosamente,
come l'America. Nel febbraio 2011Ia fenice di Detroit
si presenta al pubblico con uno spot clenso di orgoglio
e retotica, durante ii Stlper Bowl, l'incontro di football
che per gli inserzionisti americani è ancora più impor-
tante del Festival di Sanremo per i nostri. Nel filmato
promozionale c'è il rapper Eminem, non particolar-
mente credibile come metalmeccanico, che incarna
però la voglia di riscatto della città industriale:

Vedete è dal fuoco più caldo che si ottiene l'acciaio più
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rcsisteiltc. Aggiiingcte duro iitvorr--, e convinzione e la
cap:"rcità lavoratirr;i che "tnanda avanti" ie gener.:zioni.

Qur:sto è ciir che siamo, qLtesta è la nostra sioria. che

probabilnrente itotr è quelì.r che avete lettrr nt'i gitirn.r-
ìi., rluelXa scritta da gentc che non ci è nentilleno stata
rir.ii, che non sa ciò cli cr.ri sianrc capaci, perche qr-rando

si iratta di lusso è irrLportante saperre da dove vietre così
cr:,nle Pl'r chi è.

giogarr finale: "Imported from Detroit". L'America
sta rinascendo assietrrre alla Chrysler e a Detroit. Pcr
la prirna volta dai 1997 la Chrystrer: chiude il 2011 con

un utile r,ji bilancio, per quanio piccolo: 183 nrilioni di
rloiiari. E cial giugno clci 2011 Fiat e Chrysler sono di
fatto r,rn'azicncla sola, corr i Lrilarnci consoliciati: il Lirr-
gotto ìra i[ 53,5 per cenLr] del capitaic, già si parla cli

un ritolno in Borsa del gruppo. Tra le piaccvotri consc-
guenzil di:li'integlazictnc, pr:r Marchionnc, c'ò chc gli
obiettivi di vcncliie promessi dir.entano pitìr sfurnati,
mclro itnnrediata la tnisurazìone dr:lia performance di
L11r gìrlippr) così r-omplesso.

E I'ttalia? Bisogna tornare ancora una voita alla
pr-rblrliciià pt'r capire la situa;zione. A Pomigliano,
iiopo otrirc un arrî-o di stop e con nuovc regolc sin-
dacali (la Fiarn è fuori). riconrincia 1a prodr,rzionc. Gli
opcrai ri-as:;untj sorlcì solo 200{), ne mancano 24tlLì, se

le i'osr' aticlranno bene arriverantlo altre assttnzioni.
La Fiorn ,-len'-incia che nessiinei c-lei ri-assr,rnti nella
lrLlr)r.Ia Pomiglianc ha ir-r tasca una tcssera sindacale
sr;r'arlita all'azienda. Pertì c'è la nttova Parrda. Questo
il tcsto drlln spoi:

\4a quante ltalie corrosciair-ro? Qtrella dell'arte, quellel del-
ìa grancle irrventiva, rlueìia clel talerrtn costruttivo. Quella
,-ieì paese piitoresco, queiia dei govani che cercatro un
iu'rrrro o cuella capace di grandi irnprese industtiali. i"ioi

'",cgsiamo sceglicre cluale ltalia essere. ll íl monlento di
.itiir-lere se É-'ssere ltr-ri sh:ssi o accontentarci delf irnma-

gine che ci vclgliono dare. Questo momento è quello di
ripartiie, ripartire nell'unico rnoclo chc conosciamo. Con
il nostro lavoro c mettencloci alla prova. Perché in italia
ogni giorno c'è qualcuno chc si sveglia e mette nel suo
lavonr il talento, la passione, ia creatività ma soprattut-
to la voglia di costruire una cosa ben fatta. Le cose chc
costruiamo ci renclorro ciò che siamo. Nuova Fiat Panda,
quest,ì è l'ltdlid che pi,ice.

Combinato con le immagini, stereotipi italiani, da
Pulcinella alla pasta al pomodoro, con fredde imma-
gini industriali di robot e tecnici a1 compute4 lo spot
trasmette un messaggio inquietante. L'Italia deve
scegliere se essere un Paese "przza e mandolino",
rrna grandc Disneyland dell'itaiianità fondata sul tu-
rismo e i ristoranti, oppure un Paese industriale. Le
due cose sono presentate in opposizione, in coerenza
con l'approccio della nuova Fiat-Chr;rsìer: da un lato
la cultura e la tradizione, dall'altro le cosiddette "fab-
briche cacciavite". Come Pomigliano, dove si monta
un modello concepito, anche nel rapporto tra costi e
ricavi, per esscre assemblato in Polonia. O Mirafio-
ri, da dove invece delle utilitarie storiche usciranno
(forse) Suv e modeìli Chrysler progettati a Detroit.
C'è una bella differenza tra l'itaiia industriale evo-
cata dallo spot della 500 e quella sottintesa da quello
della Panda. La prìma è urr Paesc unito, coerente, che
trova neila Fiat e nell'inclustria dell'auto la sua sin-
tc'si e, ci dice kr spot, la sua cspressione migliore. La
seconda Italia ò un Paese che deve sceglierc se essere
"pittoresco", pigro e ridanciano oppure rimboccarsi
le maniche e iniziare a iavorare. Se appassionarsi ai
dibattiti sul diritto del lavoro o seguire il pragmati-
smo di Marchionne.. Non ò uno spot per vendere un
prodotto, ma per convinccre i dipendenti all'inevita-
bilità degii sforzi arggiuntivi. Negli Usa, dove il trend
deile vendite è berr djverso (a gennaio 2A12 +44 per
cento sul 2011), al posto di Pulcinella e del Colosseo

13i2



nello spot del Supcr Eowl 20i2 c"è Clint EasJ:ra,.ooc1"

Con la voce roca, prelfondamente rcp.ubbtricana, cli
Vali Kowalski, i1 protagonista dt Grsn 'lbvino, Eastwo-
od spiega che ì'Amerjca aveva scambiato rtila nllùì./a
alba per un tramontr::

Siarno a metà partita. {-e due srl.ra-cire sono cliiuse ni:ilo
spogliatoio a ciiscutele che cosa p()ssotìo f;irt: pr'r '.'ìrr-ce-

re la partita neiia seconda- mefà. $iamo a rlrctà parlita
in America, pure. La gente non ha la,voro c sL;filc" E si
stanno tutti chiedendo ch.e cosa si può farc ;-,1'1 i ,pren-
clersi. E tutti noi siamo spaventati: perché qr-resfo non
è un gioco. I-a gente di Detrcjt ire sa clualcoea. Aveva
perso quasi tuito. 1\4a ci siamcl rirnessi al lavr;r,.r insieme:
e adesso Motor L--ity Ò ttrmata a con"ibatter'*"

"It's half tirne Anerica', dice Ciint. E tutti subi-
to capiscono cÌre la seconda rnetà deila partiia più
importante nei 2ii12 è: quelia r1i Barack Cbarna. I-a
Chrysler di Marchionne, come la sua prima Fjai., si

identifica a tal punto ccn il ìraese da sLlggeri.r:e quasi
la propria ripresa corne un mortrello per ii presiciente,
Ca cvccare negli suettalori una rinascita in cui &4ar-
chionrre, Obama, I)etroif e il ccnsurnatore ainerjrano
sono protagonisti alla pari. h{enire in ltalla 1o spc;t
suona col-rìe una bacchcttate agìi itaiiani che anco-
ra 1ìon hailnqr capito il prcpricr ri-rotrcl nell',.:conorì.ia
mondiale, negii {-Jsa la stessa azier,da si $ovr;iifpone
aif intera America, con le hraccia degli operai ii De-
t'oit che la soilevano datr baratro ìir cui l'aveva hut-
fa.ia la iinanza" Per l'Italia ì1 secondo tempo. quello
,ia2AA7 e2ú12, pare arciriviatc. lles'ia da capìr'e cos,:

., rcce ce dcipo la fine della partita.

Storin di unn guerrfl sziendale (e non solo)1

di Luca Telese

E poi, mentre parlo con Maria Epifania, operaia
cassintegrata di Mirafiori, lei rni guarda negli occhi
e, trattenendo un'onda di commozione nella voce,
mi dice: <Mettilo, il mio nome, neltra tua intervista.
Scrivilo. Perché dopo anni in cui abbiarno abbassato
sempre gli occhi, io oggi non voglio farlo più. Voglio
entrare in fabbrica a testa alta. Sono urra îagazza
madre, ho un bambino a carico, spesso lavorò solo
quattro giorni al rnese. Vivo con 900 euro - mille
quando va bene * e non ho nessuno che mi aiuti, se
non 

_i 
miei genitori. Però questa volta voglio dirlo

perché voto "no" al referendum sul contratto Mira-
fiori. Voglio dirlo, che hanno raccontato un mare di
balle su di noi. Voto "no" perché voglio difendere il
mio lavoro, non perché voglio perderlo,,.

Eravamo alia vigilia del referendum più dramma-
tico degli ultirni anni. Eravamo nel gennaio de|2017,
un secolo fa. Perché io potessi intervistare Maria, a
tate, avevo dovuto fare 1o slalom fra i suoi turni di
lavoro. Prima di trorzare lei, avevo parlato con deci-
ne di operaie, tutte intenzionate a votare "Íta',. Ma
quando avevo detto loro che f intervista non sarebbe
potuta che essere "in chiaro" (ovvero esplicitando il
proprio nome e la propria identità), molte si erano
tirate indietro. Non per vigliaccheria. Ma per paura,
che è un'altra cosa.

1 Estratto da Gioaentù, otTtore e robbia di Luca Telese (pro-
prietà letteraria riservata. O 2011 Sperling & Kupfer editori
5.p.A. Per gcntile conccssione)
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